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RESOCONTO DELLA VII° COMMISSIONE DEL SENATO 
IMPORTANTI DICHIARAZIONI DEL MINISTRO URBANI PER LA STABILIZZAZIONE DEI PRECARI, MA A GIUDIZIO DELLA UIL VANNO AUMENTATE LE RISORSE

Si trasmette il resoconto della VII° Commissione del Senato della Repubblica dove troverete anche il tema legato ai precari

ISTRUZIONE (7ª)

MERCOLEDI' 10 OTTOBRE 2001
24ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente
ASCIUTTI


Intervengono i ministri per l'istruzione, l'università e la ricerca Moratti e per i beni e le attività culturali Urbani, nonché i sottosegretari di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Possa e Aprea.

La seduta inizia alle ore 9,30.

IN SEDE CONSULTIVA

(700) Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2002 e bilancio pluriennale per il triennio 2002-2004
- (Tab. 7) Stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'anno finanziario 2002
- (Tab. 14) Stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali per l'anno finanziario 2002
(699) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2002)
(Rapporti alla 5a Commissione. Seguito dell'esame congiunto e rinvio. Esame della Tabella 14 e delle connesse parti del disegno di legge finanziaria e rinvio e seguito dell'esame della Tabella 7 e delle connesse parti del disegno di legge finanziaria e rinvio)

Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.

Il senatore GABURRO riferisce sulla Tabella 14, recante lo stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali per l'anno finanziario 2002, nonché sulle connesse parti del disegno di legge finanziaria, sottolineando anzitutto come nel quadro di politica economica e finanziaria delineato nel Documento di programmazione economico-finanziaria per gli anni 2002-2006 il settore dei beni e delle attività culturali sia chiamato a svolgere un ruolo determinante, con una dinamica destinata a riflettersi positivamente anche sui conti pubblici. La piena valorizzazione delle risorse culturali, in particolare con riferimento al rilancio del Mezzogiorno, costituisce infatti il volano più appropriato per sviluppare l'enorme potenziale del settore sull'intera economia del Paese, con un incremento del gettito dei proventi erariali e delle entrate extra tributarie. In questa prospettiva, gli interventi pubblici di tutela e valorizzazione dei beni culturali devono trasformarsi in terreno di sviluppo di nuove attività produttive, non più solo attraverso l'indotto del turismo che infatti appare straordinariamente in crescita proprio nelle città d'arte.
Il relatore individua pertanto le seguenti linee di indirizzo programmatico: portare rapidamente a compimento la modernizzazione della macchina amministrativa in vista di una gestione più dinamica dei beni culturali, ridefinendo altresì le missioni istituzionali del Ministero; distinguere fra attività di tutela e salvaguardia (da mantenere in capo al Ministero) e gestione delle attività stesse (che possono essere concesse, con le dovute garanzie, all'imprenditoria privata); proseguire nel miglioramento dei servizi resi all'utenza stabilizzando ed estendendo i risultati positivi già raggiunti in alcune aree (apertura di nuovi musei, prolungamento degli orari di apertura, aumento dell'occupazione diretta ed indotta). 
Per quanto riguarda in particolare lo stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali, il relatore – dopo aver dato analiticamente conto degli stanziamenti previsti per i residui passivi, la competenza e la cassa – osserva che lo stanziamento complessivo per il 2002 in conto competenza segna, rispetto alle previsioni assestate del bilancio 2001, una riduzione di 280,2 milioni di euro, relativa prevalentemente agli stanziamenti di parte corrente per le spese relative all'acquisto di beni e servizi e per i compensi aggiuntivi al personale.
Egli passa poi ad illustrare l'articolato del disegno di legge finanziaria, per le parti che abbiano riflessi sui beni culturali, soffermandosi in primo luogo sull'articolo 11 secondo il quale, ai fini del contenimento della spesa, le pubbliche amministrazioni non potranno istituire nuovi comitati ed organismi collegiali, ad eccezione di quelli di carattere tecnico e ad elevata specializzazione indispensabili per la realizzazione di obiettivi istituzionali non perseguibili attraverso l'utilizzazione del proprio personale. Gli organismi tecnici e ad elevata specializzazione già operanti nelle pubbliche amministrazioni e ritenuti indispensabili dovranno essere individuati con decreto del Ministro competente entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge; gli organismi non ritenuti indispensabili dovranno invece essere soppressi.
L'articolo 12 prevede il divieto di assunzione di personale a tempo indeterminato. In proposito, appare tuttavia opportuno inserire una norma di deroga, al fine di prorogare l'utilizzo del personale precario assunto in connessione con l'anno giubilare per il tempo necessario ad espletare le procedure di assunzione a tempo indeterminato a tal fine utilizzando gli stanziamenti appositamente accantonati nel fondo speciale di parte corrente di cui alla Tabella A allegata al disegno di legge finanziaria.
L'articolo 19 dispone la trasformazione di enti pubblici, finanziati direttamente o indirettamente dallo Stato, in società per azioni o fondazioni di diritto privato ovvero la loro soppressione e messa in liquidazione. Al riguardo, il relatore ricorda che, per quanto riguarda gli enti pubblici vigilati dal Ministero per i beni e le attività culturali, si è già proceduto a una loro razionalizzazione sulla base del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 419. Rispetto all'elenco contenuto nella tabella allegata a tale decreto legislativo, restano infatti da riordinare – fra gli enti di competenza dell'Amministrazione dei beni culturali – solo l'Ente per le ville vesuviane e "Il Vittoriale degli italiani", la cui istruttoria però è temporaneamente sospesa a seguito di giudizio pendente dinanzi al Tar Lombardia. 
L'articolo 21 prevede una riduzione del 10 per cento annuo dei contributi versati dallo Stato in favore di enti, istituti e altri organismi indicati nella Tabella 1 allegata al disegno di legge finanziaria e che i relativi importi siano iscritti in un unico capitolo nello stato di previsione di ciascun Ministero interessato. Per i Beni culturali la Tabella 1 prevede, oltre ai contributi in favore degli enti elencati nella Tabella A della legge n. 549 del 1995, altre 13 voci di spesa relative ad enti e istituti che finora non rientravano nel predetto elenco della legge n. 549 e che dovranno quindi essere iscritti in un unico capitolo.
Il relatore, rinviando ad una fase successiva della sua esposizione l'illustrazione dell'articolo 22 – che rappresenta a suo giudizio il punto cruciale della manovra di bilancio in materia di beni culturali – passa quindi all'analisi delle tabelle allegate al disegno di legge finanziaria. 
Quanto alla Tabella A, che dispone gli accantonamenti sul fondo speciale di parte corrente, egli ricorda che l'accantonamento destinato ai Beni culturali è innanzi tutto preordinato, secondo la relazione al disegno di legge finanziaria, al fine di coprire gli oneri conseguenti ad alcuni degli interventi dei "cento giorni" per il rilancio per l'economia. La seconda finalizzazione degli accantonamenti indicati nella Tabella A concerne interventi da realizzare nel settore dei musei, con l'assunzione a tempo indeterminato del personale precario cosiddetto "giubilare", anche se i fondi per il 2002 non appaiono sufficienti rispetto alle previsioni di spesa. 
Infine, le somme dovranno essere utilizzate, con riferimento all'anno 2002, per il rifinanziamento della legge 1 marzo 2001, n. 39, per lo svolgimento dei XIX Giochi mondiali silenziosi. Al riguardo, il relatore ricorda che il Senato ha già provveduto all'approvazione di un apposito disegno di legge, risultante dall'unificazione degli atti nn. 634 e 635, e che ora il provvedimento è all'esame della Camera.
La Tabella A prevede peraltro altri fondi di interesse per la Commissione e in particolare nell'accantonamento del Ministero dell'economia: sempre in base alla relazione di accompagnamento, parte di tale accantonamento è infatti preordinata ad interventi straordinari, per il solo anno 2002, in favore del CONI.
Quanto alla Tabella B, che indica gli stanziamenti da includere nel fondo speciale di conto capitale, il relatore dà conto del dettaglio delle postazioni relative ai Beni culturali, per le quali la relazione di accompagnamento non indica tuttavia finalizzazioni, facendo solo riferimento a "interventi vari". 
Passando alla Tabella C, che determina gli stanziamenti relativi a provvedimenti legislativi vigenti la cui quantificazione è demandata alla legge finanziaria, il relatore indica le voci che registrano una maggiore variazione rispetto alla finanziaria 2001: funzionamento della Biblioteca nazionale centrale "Vittorio Emanuele II" di Roma, funzionamento degli Istituti centrali del Ministero, Scuola archeologica italiana in Atene (che registrano riduzioni per ciascun anno del triennio) e contributo alla Accademia nazionale dei Lincei (che registra invece un aumento).
Quanto alla Tabella F, che modula le autorizzazioni di spesa recate da leggi pluriennali, egli richiama le voci relative alle intese istituzionali di programma, agli interventi per Venezia, ai mutui agevolati per l'editoria libraria, agli interventi straordinari nel settore dei beni e delle attività culturali e ad ulteriori interventi per i beni culturali. Sottolinea infine come in detta Tabella F non siano più previste autorizzazioni di spesa per l'impiantistica sportiva.
Il relatore ritorna quindi all'articolato del disegno di legge finanziaria, soffermandosi analiticamente sull'articolo 22 in materia di servizi dei beni culturali che, afferma, riproduce integralmente la proposta avanzata dal Ministero per estendere il coinvolgimento dei privati nella gestione delle attività di valorizzazione e di offerta al pubblico dei beni culturali. Tale norma soddisfa infatti l'esigenza di riorganizzare sollecitamente i servizi offerti al pubblico, al fine sia di meglio corrispondere alle attese dei visitatori sia di utilizzare esperienze, sperimentate con successo in altri Paesi, di collaborazione fra pubblico e privato e di ricorso all' outsourcing per le attività di produzione dei servizi per la fruizione. La novità si inserisce del resto nel solco già tracciato dalla cosiddetta "legge Ronchey" (che aveva prefigurato la concessione a privati dei soli servizi di assistenza culturale e di ospitalità), che appare tuttavia oggi troppo limitata rispetto ai compiti di valorizzazione del patrimonio culturale del Paese e di integrazione con gli altri settori produttivi del territorio. Restano peraltro ferme l'esclusiva statale nell'attività di tutela e di salvaguardia del patrimonio culturale e la vigente disciplina sulla conservazione e manutenzione. 
Nella prospettiva di una crescita strutturale permanente dell'economia italiana, il settore dei beni e delle attività culturali è del resto chiamato a svolgere un ruolo determinante. Occorre pertanto stabilire un legame stretto fra valorizzazione delle attività culturali da un lato e sviluppo di attività produttive, di occupazione e formazione del capitale umano dall'altro. In futuro, il territorio verrà così articolato in veri e propri "bacini di utenza e sviluppo della cultura e dello sport", in un sistema integrato di infrastrutture tese a valorizzare tutte le risorse in esso presenti.
Quanto agli effetti finanziari, si stima che la norma introdotta dall'articolo 22 – dopo una prudente sperimentazione limitata nel 2002 al 10 per cento dei musei, delle aree archeologiche e degli scavi – possa conseguire significativi aumenti di entrata attraverso l'estensione degli istituti e delle aree da concedere al 30 per cento nel 2003 e al 60 per cento nel 2004.
Il relatore torna poi a soffermarsi sulle postazioni in favore dei beni culturali recate dalle Tabelle A e B allegate al disegno di legge finanziaria.
Quanto alla Tabella A, ed in particolare alla finalità indicata nella relazione di accompagnamento relativa alla stabilizzazione del personale precario, egli ricorda che nell'Anno Giubilare, grazie alla utilizzazione dei precari, vi è stata una forte crescita del numero dei visitatori dei musei (con conseguente incremento delle entrate), e che tale tendenza favorevole pare senz'altro da assecondare, anche in connessione con la già ricordata espansione del turismo nelle città d'arte. La manovra finanziaria in esame costituisce pertanto l'occasione per definire la situazione di precariato, non certo in funzione di ammortizzatore sociale, ma in considerazione del fatto che l'utilizzo di tali professionalità appare proficuo per una ulteriore implementazione delle risorse economiche del Paese. 
Quanto alla Tabella B, il relatore sottolinea che – in assenza di specifiche finalizzazioni – occorrerebbe rafforzare il coinvolgimento dei privati nelle attività preordinate alla fruizione dei beni culturali. Strumento idoneo a tal fine potrebbe essere l'utilizzazione di un organismo a struttura societaria quale la Società italiana per i beni culturali (SIBEC), istituita dalla legge n. 352 del 1997 per la promozione e il sostegno di interventi di restauro, recupero e valorizzazione dei beni culturali. Ulteriori compiti da affidare alla SIBEC potrebbero essere attività di consulenza ed assistenza in favore non solo del Ministero per i beni e le attività culturali, ma anche dei Ministeri delle attività produttive, delle infrastrutture e dei trasporti, ai fini della individuazione e gestione dei "bacini di utenza e sviluppo della cultura, dello sport e del turismo".
Il relatore lamenta infine che, nella manovra finanziaria, non sia stata rifinanziata la normativa riguardante le zone terremotate delle Marche e dell'Umbria (decreto-legge n. 6 del 1998, convertito dalla legge n. 61). Ciò, nonostante che dette regioni abbiano predisposto il piano degli interventi di ripristino del patrimonio culturale danneggiato e il piano finanziario volto ad individuare i soggetti pubblici e privati attuatori degli interventi. In ottemperanza alla normativa di riferimento, sono stati del resto contratti mutui ventennali con la Banca europea degli investimenti (BEI) e con il Fondo di sviluppo sociale (FSS) del Consiglio d'Europa. Poiché tale disponibilità finanziaria non ha coperto l'intero fabbisogno, appare improrogabile l'esigenza di un rifinanziamento dei mutui già contratti e a tal fine la BEI e il FSS si sono resi disponibili a finanziare un ulteriore mutuo per 500 miliardi. Occorre pertanto prevedere in Tabella D un ulteriore limite di impegno per mutui ventennali per circa 25 miliardi, onde non disperdere la disponibilità predetta. 
Conclusivamente, il relatore propone di redigere un rapporto favorevole sulla Tabella 14 e sulle connesse parti del disegno di legge finanziaria avanzando tuttavia alcuni suggerimenti: l'inserimento di una norma di proroga del personale precario cosiddetto "giubilare" ed una norma di spesa per la sua assunzione a tempo indeterminato; l'inserimento di una norma per l'utilizzo del contributo straordinario a favore del CONI; l'introduzione di una norma di spesa per aumentare il capitale sociale della SIBEC utilizzando l'accantonamento della Tabella B; l'inserimento in Tabella D di un ulteriore limite di impegno per mutui ventennali in favore delle zone terremotate delle Marche e dell'Umbria.
Il presidente ASCIUTTI ringrazia il relatore Gaburro per l'analitica esposizione e propone di fissare a questa sera alle ore 19 il termine per la presentazione di eventuali ordini del giorno ed emendamenti.
Su proposta dei senatori PAGANO e BERLINGUER, la Commissione delibera infine di fissare detto termine a domani, 11 ottobre, alle ore 9,30.
Il PRESIDENTE avverte indi che il dibattito sulla Tabella 14 e sulle connesse parti del disegno di legge finanziaria è rinviato alla seduta già convocata per oggi pomeriggio alle ore 16. Dichiara invece aperto il dibattito sulla Tabella 7, recante lo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, e sulle connesse parti del disegno di legge finanziaria, su cui – ricorda – il relatore Bevilacqua ha riferito nella seduta di ieri.
Il senatore TESSITORE manifesta sconcerto per alcuni profili della manovra finanziaria, che egli giudica in contrasto con le linee programmatiche indicate dal ministro Moratti e sulle quali egli stesso aveva espresso sostanziale consenso. 
Anzitutto, egli chiede chiarimenti in ordine all'interpretazione da rendere sull'articolo 12 del disegno di legge finanziaria, in materia di blocco delle assunzioni. Al riguardo, egli rileva infatti una difformità fra l'articolato, secondo il quale – con riferimento alle università – il blocco dovrebbe limitarsi al personale tecnico ed amministrativo e la relazione tecnica, nella quale compaiono invece risparmi di spesa anche riferiti a professori e ricercatori. 
Osserva poi che il combinato disposto del comma 2 dell'articolo 14 (che determina una riduzione stipendiale significativa dei docenti e ricercatori universitari e delle categorie ad esse agganciate) e del comma 7 dell'articolo 9 (che, in ragione della non contrattualizzazione dei professori universitari, fa ricadere sulle amministrazioni di competenza gli oneri derivanti dai rinnovi contrattuali) rischia di determinare il collasso della maggior parte degli atenei italiani, in netta contraddizione rispetto alle linee programmatiche del Ministro.
Deplora altresì la consistente riduzione operata in Tabella C sui fondi per la ricerca e su quelli per l'edilizia universitaria e sportiva.
Pur nella consapevolezza delle compatibilità finanziarie da rispettare, egli sollecita quindi il Ministro a concreti interventi correttivi, in un clima di costruttiva collaborazione, anche al fine di non mortificare il ruolo della ricerca e della formazione nella riarticolazione della realtà produttiva e culturale del Paese.
Il senatore D'ANDREA si dichiara in linea di massima concorde con l'impostazione del relatore Bevilacqua, soprattutto per alcuni rilievi critici da lui formulati in particolare con riferimento alle nuove prestazioni orarie imposte ai docenti scolastici e al regime delle supplenze.
Nell'accennare ai rapporti fra atti legislativi e fonti contrattuali, egli lamenta che il Governo abbia scelto di incrementare la competitività della scuola pubblica attraverso una politica di risparmi ragionieristici. Si tratta, a suo avviso, di un'ottica eccessivamente aziendalistica, che trascura alcune funzioni essenziali della scuola: l'essere talvolta presidio esclusivo dello Stato, contribuire alla unità culturale nazionale, stabilizzare i fermenti sociali, integrare e a volte sostituirsi rispetto ad altre agenzie formative. Con riferimento alla scuola, le misure di contenimento della spesa devono quindi essere considerate da un punto di vista non solo quantitativo, bensì anche e soprattutto di compatibilità con le sue funzioni primarie. Occorre conseguentemente sperimentare qualunque innovazione prima di introdurla a regime, operando sempre con la flessibilità indispensabile ad armonizzare ogni misura alle diverse condizioni delle scuole autonome.
Anche con riferimento alla revisione degli organici, egli chiede al Ministro se l'obiettivo sia davvero solo quello della mera convenienza finanziaria e se ciò possa prescindere dalla volontà dichiarata di mantenere alta l'offerta formativa su tutto il territorio nazionale. In tal senso, egli conviene con il relatore nel sollecitare l'indicazione di parametri più precisi ai fini della revisione stessa.
Il senatore D'Andrea si sofferma poi sulla proposta di modificare la composizione delle commissioni degli esami conclusivi della scuola secondaria superiore. Al riguardo, pur dichiarando di non nutrire alcun pregiudizio sull'ipotesi che esse siano composte solo da membri interni, osserva che in tal caso appare indispensabile che l'unico componente esterno sia un presidente dotato di effettivi poteri e non il mero coordinatore delle attività delle commissioni. Fino a quando resterà in vigore il valore legale del titolo di studio, appare infatti indispensabile, a garanzia delle istituzioni sia pubbliche che private, la certificazione di un presidente effettivo.
Nell'associarsi alle osservazioni del senatore Tessitore con riferimento alle problematiche dell'università e dopo aver manifestato perplessità sull'ipotesi di privatizzazione sottesa all'articolo 19, egli si sofferma quindi sui dati contenuti nella Tabella 7, relativa allo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Al riguardo, sottolinea l'estrema difficoltà di raffrontare i dati sottoposti all'esame parlamentare per il 2002 con quelli del bilancio 2001, attese le significative riforme operate da un lato sulla struttura dell'ex Ministero della pubblica istruzione e dall'altro con l'unificazione con il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, e lamenta che non siano stati offerti dal Servizio studi del Senato documenti di analisi in questo senso. 
Quanto al dettaglio delle postazioni di bilancio, egli chiede chiarimenti in ordine al raccordo fra i fondi destinati alla ricerca e quelli per le aree depresse, nonché sui motivi che hanno indotto a ridurre gli stanziamenti in favore del Fondo per la ricerca applicata nel 2002. Chiede poi delucidazioni in ordine alle cifre stanziate alle unità previsionali 25.2.3.3 (edilizia universitaria, grandi attrezzature e ricerca scientifica) e 25.2.3.5 (intese istituzionali di programma).
Si sofferma infine sulla sottrazione di fondi, operata in sede di assestamento, a danno del sistema prescolastico integrato, che il rappresentante del Tesoro aveva assicurato sarebbe stata recuperata con la nuova manovra di bilancio. Al riguardo, la nuova conformazione della Tabella 7 non rende facilmente intellegibili le nuove postazioni di bilancio; pertanto, nel rinnovare il rammarico di non avere a disposizione adeguati elementi di studio, chiede al Ministro indicazioni puntuali.
Ha quindi brevemente la parola il presidente ASCIUTTI, il quale conviene con l'ultimo rilievo del senatore D'Andrea. Al riguardo osserva del resto che la riforma dell'amministrazione del Senato, unificando i compiti di documentazione relativi alla Commissione istruzione con quelli di altre due Commissioni di grande rilievo (affari costituzionali e giustizia) ed in assenza di una politica dei concorsi che assicuri giovani leve, ha purtroppo privato la Commissione istruzione del validissimo ausilio recato fino alla scorsa legislatura dall'"interfaccia" del Servizio studi. Pur dando atto a tale Servizio di aver comunque assicurato una documentazione, auspica che possa essere a breve ripristinata la funzione dell'"interfaccia" della Commissione, a garanzia di un più proficuo espletamento dell'attività parlamentare.
Nel dibattito interviene quindi la senatrice MANIERI, la quale prende atto delle osservazioni avanzate dal relatore Bevilacqua a testimonianza della oggettività di alcuni punti critici della manovra.
Ella conviene poi con il senatore Tessitore che le scelte di bilancio appaiono in contrasto con le dichiarazioni programmatiche del ministro Moratti. 
Ricorda infatti che il Ministro aveva sottolineato la centralità della scuola e della formazione del capitale umano per lo sviluppo del Paese, deplorando l'esigua spesa percentuale sul prodotto interno lordo (PIL) dell'Italia rispetto agli altri paesi OCSE. Nella manovra di bilancio si registra tuttavia una riduzione degli investimenti per l'istruzione, che restano così ben lontani alla media OCSE del 12 per cento. 
Analogamente, non sembra perseguito l'obiettivo di valorizzare la funzione docente, cui non viene corrisposto un significativo riconoscimento economico. Non solo le risorse per i rinnovi contrattuali non coprono infatti neanche l'inflazione reale, ma addirittura si modifica in modo unilaterale l'orario di lavoro al di fuori di un'ottica complessiva anche di retribuzione straordinaria e si innova la disciplina delle supplenze in una logica meramente ragionieristica. A tale ultimo riguardo, ella rileva peraltro che l'imposizione alle scuole di far fronte con proprie risorse alle assenze fino a 30 giorni non solo accresce significativamente il lavoro dei docenti ai quali già si chiede un incremento orario, ma vanifica altresì l'utilizzo della supplenza quale prima esperienza professionale dei giovani docenti. 
Rileva poi il contrasto fra l'affermazione del diritto alla qualità dell'istruzione e la riduzione del Fondo per l'offerta formativa e la modifica delle commissioni degli esami conclusivi della scuola secondaria superiore. In proposito, ella non nutre pregiudiziali di merito; ritiene tuttavia prematura una modifica ad una legge così recente (n. 425 del 1997), tanto più in quanto essa finisce per sottrarre le istituzioni private (non solo paritarie) a qualsiasi controllo proprio nel momento in cui si equipara il punteggio degli insegnanti delle scuole non statali a quello delle insegnanti delle scuole statali ai fini delle graduatorie per l'immissione in ruolo. Tutto ciò adombra il rischio, a suo giudizio, di un ritorno dei diplomifici, così faticosamente combattuti negli ultimi anni. 
Ancora, ella osserva che la professione di fede nei confronti dell'autonomia scolastica, del decentramento e delle scelte locali appare negata dai vincoli posti all'autonomia organizzativa e finanziaria delle scuole con la revisione degli organici disposta dall'articolo 13 del disegno di legge finanziaria.
Passando ai comparti dell'università e della ricerca, ella deplora che nella manovra finanziaria in esame non vi sia traccia degli sforzi avviati in favore della ricerca nella passata legislatura con il Programma nazionale della ricerca (PNR), che indicava un percorso graduale per condurre investimento pubblico nel settore dall'attuale 1 per cento sul PIL alla media europea del 2 per cento. Al contrario, viene addirittura ridotto il finanziamento ordinario delle università, anche come andamento tendenziale per i prossimi anni a testimonianza di una politica universitaria non determinata da fattori contingenti. 
Dopo essersi associata alla richiesta del senatore Tessitore in merito all'interpretazione da dare al blocco delle assunzioni nel comparto universitario, ella lamenta infine l'assenza di specifiche iniziative per il riequilibrio nelle aree depresse del Mezzogiorno, che pure potrebbero rappresentare un crocevia strategico nel bacino mediterraneo. In particolare coglie nuovamente l'occasione per sollecitare un impegno del Ministro in favore dei centri di eccellenza con particolare riferimento a Catania e a Lecce. 
La senatrice PAGANO, richiamato lo spirito di collaborazione fra maggioranza e opposizione che ha sempre caratterizzato la Commissione sui temi della scuola, lamenta anzitutto che la manovra finanziaria non abbia predisposto risorse sufficienti a recuperare, in fase di rinnovo contrattuale, lo scostamento fra inflazione programmata e inflazione reale. Le risorse aggiuntive individuate appaiono infatti irrisorie rispetto all'obiettivo di parametrare la retribuzione dei docenti con la media europea. 
Si sofferma poi sui finanziamenti alle scuole non statali, ricordando che già nel corso dell'esame della manovra di bilancio dell'anno scorso ella ebbe modo di lamentare il trasferimento ad un Fondo per il federalismo amministrativo, nell'ambito dello stato di previsione del Ministero del tesoro, di risorse che – secondo una corretta interpretazione del decreto legislativo n. 112 del 1998 – avrebbero dovuto essere trasferite alle regioni solo dal secondo anno scolastico successivo alla riforma del Ministero della pubblica istruzione (e pertanto dal 2002-2003). Al riguardo, ella osserva che l'articolazione del Ministero in centri di responsabilità regionali a partire dal 2002 ha determinato una ripartizione dei fondi, in parte destinati agli Uffici regionali ed in parte mantenuti al centro. A parte ogni considerazione in ordine all'effettivo intento di devoluzione sotteso a siffatta manovra, ella puntualizza che – nonostante le rassicurazioni fornite dal Ministro ai sindacati – tale operazione di ripartizione ha determinato una perdita netta di fondi, attualmente non iscritti in bilancio. Invita pertanto il Ministro a recuperarli in sede di assestamento presso la Camera dei deputati, onde non dover conseguentemente decurtare i fondi aggiuntivi predisposti per il 2002. 
Quanto poi al comma 3 dell'articolo 9, ella lamenta che solo una parte dei fondi derivanti dalle economie di spesa sia investita per la valorizzazione del personale docente e che i fondi aggiuntivi non siano in realtà tali in quanto a loro volta subordinati a risparmi. Analogamente, stigmatizza che i fondi destinati ai dirigenti scolastici abbiano un andamento costante nel tempo, anziché di graduale aumento, in netto contrasto con l'intenzione proclamata dal centro-destra in campagna elettorale di equiparare i dirigenti scolastici agli altri dirigenti statali. 
Nel deplorare la mancanza di riferimenti, nella manovra finanziaria, al personale ATA della scuola, ella richiama poi l'assenza – già rilevata dal relatore – del personale degli osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano dal comma 7 dell'articolo 9. 
La senatrice Pagano si sofferma quindi sull'articolo 13, invocando il rispetto della flessibilità necessaria ad assicurare qualità ed elevamento dell'offerta formativa nelle istituzioni scolastiche autonome. 
La revisione degli organici sulla base della consistenza numerica degli iscritti e in relazione alla dimensione oraria e alle caratteristiche dei curricoli obbligatori introduce infatti a suo giudizio elementi di rigidità che contrastano con l'intento di assicurare maggiore flessibilità nell'attribuzione delle risorse. Al riguardo, ella deplora altresì la riduzione dei fondi per l'offerta formativa e lamenta l'assenza di ogni riferimento agli organici funzionali.
Quanto al comma 3, ella chiede anzitutto al Ministro se esso debba intendersi imporre un incremento della prestazione oraria dei docenti rispetto al contratto, ovvero renderla solo facoltativa. 
Con riferimento al comma 5, osserva invece che tale disposizione determinerà una contrazione dei posti nella scuola, pur esclusa dal blocco delle assunzioni, superiore ad ogni altro comparto del pubblico impiego. Nella scuola dell'infanzia, essa comporterà altresì lo smantellamento delle ore di compresenza, cui si attingerà prioritariamente per la sostituzione del personale assente; nella scuola elementare essa andrà a danno delle ore di contemporaneità, finora utilizzate per attività di progettualità e di recupero dello svantaggio soprattutto con riguardo agli alunni stranieri; nella scuola secondaria, infine, gli studenti dovranno subire una vorticosa alternanza di insegnanti di altre cattedre a copertura dell'insegnante assente, al di fuori di qualunque logica di efficienza o qualità. Né del resto è chiaro quali docenti saranno disponibili a tali coperture, atteso che il loro impegno orario sarà innalzato a 24 ore. 
Anche il comma 4 è, a suo giudizio, criticabile, riportando l'insegnamento della lingua straniera nella scuola elementare all'interno del piano di studi obbligatorio e dell'organico di istituto. Ciò, in spregio del lungo dibattito svoltosi in occasione della riforma della scuola elementare sull'opportunità di un insegnante di lingua specializzato. 
Quanto infine alla modifica della composizione delle commissioni d'esame, di cui ai commi 7 e 8, ella si dichiara anzitutto contraria da un punto di vista metodologico all'introduzione di riforme surrettizie in ambiti impropri. Per quel che riguarda i contenuti, ella conviene invece che si possa ipotizzare una commissione composta solo di membri interni, ma solo in un'ottica di complessiva revisione dell'esame conclusivo della scuola secondaria superiore e a determinate condizioni. La nomina di un presidente unico per ciascun istituto scolastico non appare infatti sufficiente a garantire la regolarità didattica degli esami; inoltre l'effettuazione della nomina da parte del dirigente regionale rischia di essere poco trasparente e soggetta a pressioni da parte degli istituti di maggiore peso. 
Conclude sollecitando il Ministro a tenere nella dovuta considerazione le aspettative dell'utenza nei confronti di un innalzamento della qualità dell'offerta formativa.
Il senatore BERLINGUER giudica la manovra finanziaria in esame molto deludente ed iniqua, in quanto viene meno alle aspettative alimentate in campagna elettorale dal centro-destra e presenta aspetti innovativi solo per i profili che derivano da riforme approvate nella scorsa legislatura dalla maggioranza di centro-sinistra (unificazione del Ministero della pubblica istruzione con il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica e articolazione in una molteplicità di centri di spesa a livello regionale).
Nonostante siano state superate le ristrettezze conseguenti all'esigenza di rispettare i parametri di Maastricht, il Governo di centro-destra ha infatti sposato un'impostazione a suo giudizio del tutto errata secondo cui interventi di spesa sono ipotizzabili solo sulla base di corrispondenti economie. Ciò induce tuttavia ad una politica incongrua per la scuola, l'università e la ricerca, cui il centro-sinistra aveva invece assicurato nella scorsa legislatura significativi stanziamenti aggiuntivi (10.000 miliardi solo per la scuola). Né il centro-destra ritiene di investire nella scuola tutte le economie di spesa derivanti da interventi nel comparto: il comma 3 dell'articolo 9 destina infatti solo una parte dei risparmi conseguenti all'articolo 13 alla valorizzazione della funzione docente. 
Altrettanto criticabile appare l'intento di ridurre il rapporto docenti-alunni solo sulla base di parametri ragionieristici, senza l'indicazione di un indirizzo che finalizzi il sacrificio in un'ottica di cambiamento. Ciò priva l'autonomia scolastica della sua linfa vitale, rappresentata da una maggiore flessibilità e dalla disponibilità di risorse significative, che appaiono invece fortemente messe in crisi dalla riduzione del Fondo per l'ampliamento dell'offerta formativa.
Nel manifestare rammarico per la mancata riqualificazione della funzione docente in occasione dei rinnovi contrattuali, egli si esprime poi in senso nettamente contrario alla modifica delle composizioni delle commissioni d'esame ad anno scolastico iniziato e suggerisce il rinvio della riforma al prossimo anno. 
Analogamente, si dichiara contrario alla modifica delle prestazioni orarie richieste ai docenti ai sensi del comma 3, che rappresenta un vulnus alla contrattazione, nonché alla previsione di inserire l'insegnamento della lingua straniera nella scuola elementare all'interno del piano di studi obbligatorio e dell'organico di istituto. 
Con tali norme, oltre a disapplicarsi l'istituto contrattuale, scompare infatti quella flessibilità che il centro-sinistra aveva avviato con un lento processo di metabolizzazione dell'autonomia. Al contrario, l'indubbio elemento di criticità rappresentato dalle supplenze doveva essere superato attraverso il ricorso agli organici funzionali, senza peraltro dimenticare che la supplenza rappresenta una tappa importante nell'itinerario professionale dei giovani docenti. Inoltre, piuttosto che imporre un incremento orario, sarebbe stato preferibile incentivarlo anche economicamente, senza aggiungere irrequietezza nel ceto insegnante in un periodo già caratterizzato da una molteplicità di innovazioni.
Passando all'università, egli ritiene particolarmente negativa la contrazione delle risorse del Fondo per il finanziamento ordinario delle università, del Fondo per il finanziamento ordinario degli osservatori e di quelle destinate al potenziamento dell'attività sportiva universitaria, nonché l'invarianza degli stanziamenti destinati al diritto agli studi universitari e ai piani di sviluppo dell'università. Ciò tanto più in considerazione del fatto che l'unico incremento significativo è assicurato alle università non statali legalmente riconosciute. 
Quanto alla ricerca, non va dimenticato che in Italia, a differenza degli altri paesi europei, risulta bassissimo non solo l'investimento pubblico ma anche quello privato. In tale ottica, appare particolarmente inopportuna la riduzione dei fondi del decreto legislativo n. 504 del 1998 per il coordinamento, la programmazione e la valutazione della ricerca scientifica e tecnologica.
Il senatore FAVARO condivide l'esposizione introduttiva del relatore Bevilacqua, alla quale si augura facciano seguito concreti interventi correttivi sulla manovra di bilancio, nonostante la vigile attenzione del Tesoro.
Nell'associarsi alle considerazioni finora espresse in favore di una scuola di qualità, giudica poi positivamente i principali profili della manovra di bilancio in esame ed in specie gli incrementi assicurati – nonostante la congiuntura internazionale non certo favorevole – alla scuola ed in particolare alla valorizzazione del personale docente e ai dirigenti scolastici.
Ritiene poi che le disposizioni dell'articolo 13 in materia di dotazioni organiche e prestazioni orarie si muovano nel senso dell'ottimizzazione delle risorse, anche se appaiono condivisibili le osservazioni relative alle particolari condizioni di alcune aree territoriali, che potrebbero giustificare l'introduzione di limitate eccezioni. 
Nella stessa direzione dell'ottimizzazione va altresì la norma relativa alle supplenze, considerato fra l'altro lo scarso valore educativo di alcune cattedre con un numero limitato di ore. Se la scuola non è un'azienda, ciò non di meno essa deve essere efficiente se vuol svolgere la propria funzione educativa nei confronti delle nuove generazioni. Né le supplenze temporanee possono essere tutelate per la loro funzione di tirocinio per i giovani insegnanti, anche al fine di non alimentare operazioni poco trasparenti sulla durata delle assenze. 
Giudica inoltre equilibrata la soluzione individuata per le commissioni degli esami conclusivi della scuola secondaria superiore. Essa modifica infatti, sia pure ad anno scolastico iniziato, solo la composizione delle commissioni e non anche i contenuti dell'esame. Condivide tuttavia le osservazioni formulate in ordine al presidente esterno, su cui sollecita il Governo ad una riflessione. 
Dopo essersi espresso a favore dell'insegnamento della lingua straniera nella scuola elementare nell'ambito del piano di studi obbligatorio e dell'organico di istituto, conclude sottolineando l'importanza di adeguati stanziamenti in favore dell'edilizia scolastica, della ricerca e dell'offerta formativa.
Il presidente ASCIUTTI, preso atto che nessun altro chiede di intervenire, dichiara chiusa la discussione generale e rinvia le repliche del relatore e del rappresentante del Governo alla seduta già convocata per domani, giovedì 11 ottobre, alle ore 9,30. Indi, su sua proposta, la Commissione delibera di fissare alle ore 19 di oggi il termine per la presentazione di eventuali ordini del giorno ed emendamenti. 

Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 12,20.
ISTRUZIONE (7ª)
MERCOLEDI' 10 OTTOBRE 2001
25ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
ASCIUTTI

Interviene il ministro per i beni e le attività culturali Urbani.
La seduta inizia alle ore 16.

IN SEDE CONSULTIVA
(700) Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2002 e bilancio pluriennale per il triennio 2002-2004
- (Tab. 7) Stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'anno finanziario 2002
- (Tab. 14) Stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali per l'anno finanziario 2002
(699) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2002)
(Rapporti alla 5a Commissione. Seguito dell'esame congiunto e rinvio. Seguito dell'esame della Tabella 14 e delle connesse parti del disegno di legge finanziaria e rinvio)
Riprende l'esame congiunto sospeso nella seduta antimeridiana.
Il presidente ASCIUTTI dichiara aperta la discussione generale sulla Tabella 14, recante lo stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali, su cui – ricorda – il relatore Gaburro ha riferito nella seduta antimeridiana.
La senatrice ACCIARINI rileva con amarezza come la manovra finanziaria in esame appaia fortemente condizionata dall'assenza, a suo tempo fortemente deplorata dal centro-sinistra, di ogni riferimento ai beni culturali nel Documento di programmazione economico-finanziaria per gli anni 2002-2006. Essa registra infatti una contrazione delle risorse complessivamente destinate al settore pari ad oltre 500 miliardi di lire rispetto al 2001 ed induce ad una preoccupata riflessione sulle scelte del nuovo Governo in materia di beni culturali. 
Ella si sofferma quindi in particolare sull'articolato del disegno di legge finanziaria. 
Nel dichiarare di non avere particolari obiezioni sull'articolo 11, volto al riordino degli organismi collegiali, riservandosi di valutare l'operato del Governo all'atto della sua pratica attuazione, esprime invece forti preoccupazioni sull'articolo 12, che prevede il divieto di assunzioni di personale a tempo determinato da parte delle pubbliche amministrazioni. Al riguardo, prende infatti atto che l'intenzione del Governo di disporre una deroga per l'assunzione del personale assunto in forma precaria in concomitanza con gli eventi giubilari rischia di essere vanificata dall'insufficienza dei fondi a disposizione.
Esprime inoltre riserve sull'articolo 21, che dispone una riduzione del 10 per cento annuo dei contributi versati dallo Stato in favore di enti ed istituzioni, ponendosi in netta controtendenza rispetto all'operato del centro-sinistra nella scorsa legislatura. 
L'articolo di maggiore rilievo nell'ambito della manovra finanziaria è tuttavia l'articolo 22. Esso introduce, a suo giudizio, pericolosi elementi innovativi nell'articolo 10 del decreto legislativo n. 368 del 1998, istitutivo del Ministero, che già si caratterizzava per un forte contenuto riformatore. Esso consente infatti al Ministero di concedere a soggetti privati (ma non ad altre amministrazioni pubbliche come ad esempio gli enti locali) l'intera gestione del servizio concernente la fruizione pubblica dei beni culturali, ignorando i problemi connessi all'utilizzo del personale statale attualmente impiegato a tale scopo e alle risorse necessarie per la conservazione dei beni dati in uso e poi restituiti. Né vale a tal fine il richiamo all'esperienza pur positiva di Pompei, atteso che in tal caso si è trattato del conferimento di ampi margini di autonomia ad una sovrintendenza particolare, con caratteristiche niente affatto assimilabili. Inoltre, i migliori risultati conseguiti dalla gestione della sovrintendenza di Pompei sono in massima parte dovuti all'uscita dal sommerso di una consistente quota di visitatori prima oggetto di malversazioni, secondo uno schema non necessariamente applicabile altrove. 
Del resto, resta da dimostrare che i privati siano in grado di assicurare un'adeguata gestione dei beni culturali e, nel contempo, guadagni sufficienti a giustificare l'attività imprenditoriale, senza impatti devastanti sul bene culturale dato in concessione. 
Ella lamenta altresì l'eccessiva durata della concessione prevista dall'articolo 22 (minimo 5 anni) e ribadisce l'esigenza di individuare idonee forme di raccordo per il personale attualmente addetto ai beni da affidare in concessione. 
Quanto agli stanziamenti accantonati nelle Tabelle A e B allegate al disegno di legge finanziaria, ella prende atto che i provvedimenti dei "cento giorni" hanno sottratto consistenti risorse ai Beni culturali e che, quanto meno per le risorse di parte corrente relative al 2002, non sembrano esserci margini ulteriori rispetto all'assunzione del precariato "giubilare", per i quali i fondi appaiono già insufficienti. Lamenta altresì che non vi siano precise indicazioni di spesa per i fondi in conto capitale. 
Conclude registrando l'invarianza dei fondi destinati al Fondo unico per lo spettacolo (FUS) nonostante l'andamento di incremento degli ultimi anni e sollecitando un'attenzione più vigile ed amorevole nei confronti del patrimonio culturale nazionale.
Il senatore D'ANDREA dà atto al relatore per la completezza della sua esposizione, in cui ha posto quale obiettivo strategico una compiuta sinergia fra pubblico e privato. Condivide altresì l'intento di assumere a tempo indeterminato il personale precario cosiddetto "giubilare", del cui apporto il Ministero si è significativamente giovato e che ha indubbiamente concorso all'aumento delle entrate nell'ultimo anno. 
Critica invece l'intenzione di definanziare la legge n. 400 del 2000 (di rifinanziamento della legge n. 513 del 1999): si rischia infatti di vanificare così la programmazione degli interventi disposti, con il conforto del parere parlamentare, proprio al fine di corrispondere a indicazioni emerse in sede parlamentare o ad intese di programma-quadro relativamente alle quali una revoca unilaterale obbligherebbe ad una rinegoziazione complessiva. Sollecita pertanto il relatore ad inserire, nel rapporto alla Commissione bilancio, un appello a non decurtare tali risorse. 
Quanto all'articolo 22 del disegno di legge finanziaria, egli ricorda che nel 2001 i progetti di aumento della produttività del personale in essere, volti al miglioramento dei servizi complessivamente offerti al pubblico, erano stati in parte coperti con fondi del Tesoro, con l'intesa che negli anni successivi (2002-2003) vi sarebbe stata una riduzione degli oneri a carico del Tesoro compensata dai maggiori introiti derivanti dalle misure innovative applicate (quali la prolungata apertura dei musei). Con l'applicazione sperimentale dell'articolo 22 su una parte del patrimonio museale, si rischia invece di sottrarre a tale finalità una parte degli introiti dei musei, con conseguente insufficienza dei fondi complessivamente disponibili.
Atteso che tale articolo non comporta di per sé né aumenti né riduzioni di spesa, egli sollecita quindi il Governo a stralciarlo da questa sede per inserirlo in una iniziativa più organica sulla quale assicura massima disponibilità al confronto.
Del resto, una maggiore corresponsabilizzazione dei privati presuppone azioni mirate, anziché sui singoli beni culturali, sui "distretti culturali", affinchè la scarsa redditività degli interventi sui singoli beni sia compensata dalla maggiore redditività complessiva, in un rapporto proficuo fra bene e territorio. In tale ottica, appare tuttavia prioritario definire il confine fra le suddette attività di carattere imprenditoriale e l'esigenza di mantenere al bene culturale le caratteristiche di fruibilità al pubblico. 
Egli si sofferma poi sul processo di trasferimento dei beni culturali alle regioni e agli enti locali, ai sensi del decreto legislativo n. 112 del 1998. Al riguardo, ricorda che il centro-sinistra aveva avviato un confronto fra le parti interessate al fine di definire prioritariamente i parametri di riferimento e, indi, adottare i criteri per il trasferimento effettivo. Anche alla luce del referendum di domenica scorsa, tale processo assume un rilievo particolare nell'ambito del riformato Titolo V della Costituzione, ed impone l'individuazione di nuovi modelli di gestione. In tal senso, rinnova l'invito allo stralcio dell'articolo 22. 
Conclude lamentando l'assenza, in Tabella F, di alcune voci di spesa del 2001, fra cui il rifinanziamento dei Sassi di Matera a carico dell'Amministrazione dei lavori pubblici.

Il presidente ASCIUTTI, preso atto che nessun altro chiede di intervenire, dichiara chiusa la discussione generale e rinvia le repliche del relatore e del rappresentante del Governo alla seduta già convocata per domani, giovedì 11 ottobre, alle ore 15. Ricorda altresì che la Commissione ha deliberato di fissare alle ore 9,30 di domani il termine per la presentazione di eventuali ordini del giorno ed emendamenti. 

Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 16,50.

ISTRUZIONE (7a)

GIOVEDI' 11 OTTOBRE 2001
27a Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
ASCIUTTI

Interviene il ministro per i beni e le attività culturali Urbani.

La seduta inizia alle ore 15,15.

IN SEDE CONSULTIVA

(700) Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2002 e bilancio pluriennale per il triennio 2002-2004
- (Tab. 14) Stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali per l'anno finanziario 2002
(699) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2002)
(Rapporti alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto. Seguito e conclusione dell'esame della Tabella 14 e delle connesse parti del disegno di legge finanziaria: rapporto favorevole con osservazioni)
Riprende l'esame congiunto, sospeso nel corso della seduta antimeridiana di oggi.
Il presidente ASCIUTTI avverte che si procederà al prosieguo dell'esame della Tabella 14, recante lo stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali e delle connesse parti del disegno di legge finanziaria, su cui nella seduta pomeridiana di ieri si era svolta la discussione generale.
Intervenendo in sede di replica, il relatore GABURRO avverte che, nel predisporre lo schema di rapporto che intende sottoporre alla Commissione, egli si è soffermato anche sull'ipotesi di una partecipazione degli utenti al costo di alcuni servizi; ipotesi non espressamente trattata nell'ambito della relazione svolta nella seduta antimeridiana di ieri.
Egli illustra pertanto il seguente schema di rapporto alla 5ª Commissione:
"La Commissione, esaminati lo stato di previsione della spesa del Ministero per i beni e le attività culturali per l'anno finanziario 2002, nonché le parti connesse del disegno di legge finanziaria, 
valutato positivamente l'articolo 22 del disegno di legge finanziaria, che, al fine sia di meglio soddisfare le attese dei visitatori sia di rispondere all'esigenza di definire modelli di sviluppo economico che prevedano ampi spazi di collaborazione tra settore pubblico e privato ed un vasto ricorso all'outsourcing per le attività di produzione dei servizi per la fruizione, ferme restando l'esclusiva statale nell'attività di tutela e di salvaguardia del patrimonio culturale e la vigente disciplina riguardante i compiti di conservazione e manutenzione, introduce in via sperimentale – sulla base di strategie adottate con successo in altri Paesi – la possibilità di assegnare ai privati, secondo criteri, modalità e garanzie definiti con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge n. 400 del 1988, l'intera gestione dell'attività di valorizzazione e di offerta al pubblico dei beni culturali, nel solco già tracciato dalla cosiddetta "legge Ronchey" (14 gennaio 1993, n. 4), 

esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni, riferite al disegno di legge finanziaria.
Anzitutto, si suggerisce di inserire nell'articolo 12 una norma che, in deroga al blocco delle assunzioni ivi disposto, consenta di assumere il personale precario assunto in base all'articolo 1, comma 1, della legge 16 dicembre 1999, n. 494, recante "disposizioni temporanee per agevolare gli interventi e i servizi di accoglienza del Grande Giubileo dell'anno 2000", a tal fine utilizzando una quota dell'accantonamento relativo al Ministero per i beni e le attività culturali del Fondo speciale di parte corrente (Tabella A). Peraltro, poiché tale personale è in servizio fino al 31 dicembre 2001 (sulla base della proroga concessa dall'articolo 2 della legge 23 febbraio 2001, n. 29), occorre prevedere altresì un'ulteriore disposizione di proroga per consentire l'espletamento delle procedure di assunzione.
Si suggerisce altresì di inserire nell'articolato una norma volta a rendere spendibile la quota dell'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze del Fondo speciale di parte corrente (Tabella A) destinata all'erogazione di un contributo straordinario nel 2002 in favore del CONI.
Quanto all'accantonamento relativo al Fondo speciale in conto capitale (Tabella B), si rileva che nella relazione di accompagnamento non ne viene previsto uno specifico utilizzo. Al riguardo, si ritiene peraltro che, nel quadro di un sempre più forte coinvolgimento dei privati nelle attività preordinate alla fruizione dei beni culturali, un obiettivo da assumere come riferimento potrebbe essere quello di stabilire uno stretto legame fra valorizzazione delle attività culturali da un lato e occasioni di sviluppo di attività produttive sul territorio, di occupazione e formazione del capitale umano dall'altro. Strumento idoneo a tal fine potrebbe essere l'utilizzazione di un organismo a struttura societaria quale la Società italiana per i beni culturali (SIBEC), istituita dall'articolo 10 della legge n. 352 del 1997 per la promozione e il sostegno finanziario di interventi di restauro, recupero e valorizzazione dei beni culturali. A tale società potrebbero essere affidati nuovi compiti di consulenza ed assistenza specializzate, in favore non solo del Ministero per i beni e le attività culturali ma anche dei Ministeri per le attività produttive, delle infrastrutture e dei trasporti, ai fini della individuazione e della gestione di "bacini di utenza e sviluppo della cultura, dello sport e del turismo". Per lo svolgimento di detti compiti aggiuntivi, il capitale sociale della SIBEC, attualmente fissato in un miliardo di lire, potrebbe essere opportunamente elevato a 20 miliardi di lire, da sottoscrivere dal Ministero dell'economia e delle finanze.
Si ritiene altresì opportuno inserire in Tabella D un ulteriore limite di impegno annuo per mutui ventennali per 25 miliardi di lire (12.911.000 euro) volti al rifinanziamento del decreto-legge 30 gennaio 1998, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 marzo 1998, n. 61, recante ulteriori interventi urgenti in favore delle zone terremotate delle regioni Marche ed Umbria e di altre zone colpite da eventi calamitosi. Sulla base dell'articolo 8, comma 4, della predetta normativa, i competenti sovrintendenti sono stati infatti autorizzati a contrarre mutui ventennali nel limite di impegno annuo di 15 miliardi. Conseguentemente, sono stati contratti mututi ventennali con la Banca europea degli investimenti (BEI) e con il Fondo di sviluppo sociale (FSS) del Consiglio d'Europa. Poiché la disponibilità finanziaria non ha tuttavia coperto l'intero fabbisogno si rende improrogabile l'esigenza di un rifinanziamento dei mutui già contratti, tanto più che la BEI e il FSS si sono resi disponibili a finanziare un ulteriore mutuo per 500 miliardi. 
Si rileva altresì la cessazione del finanziamento di alcune leggi di spesa significative a livello locale, fra cui quella sulla conservazione dei "Sassi di Matera", di cui si auspica l'introduzione in Tabella D. 
Si ritiene infine che, nell'articolato, potrebbe essere inserita una norma che preveda la partecipazione degli utenti al costo di alcuni servizi. In ordine al servizio pubblico degli archivi di Stato, la stessa Presidenza del Consiglio dei Ministri, negli ultimi anni, ha sostenuto il principio secondo cui deve essere prevista la partecipazione degli utenti al costo dei servizi pubblici da essi usufruiti, secondo principio recepito dall'articolo 43, comma 4, della legge n. 449 del 1997, e successive modificazioni. In tale prospettiva si ritiene necessario prevedere il pagamento di appositi diritti per esecuzione di ricerche, per il rilascio di copie per motivi non di studio o di urgenza, per l'iscrizione alle scuole di archivistica, paleografia e diplomatica degli archivi di Stato e per il prestito di documenti a fini commerciali".
Interviene quindi in replica il ministro URBANI, il quale, dopo aver ringraziato il relatore per il pregevole lavoro svolto, chiarisce alla Commissione come in realtà il complesso delle risorse assegnate al settore dei beni culturali, dello spettacolo e dello sport registri un incremento, seppure assai lieve, rispetto al precedente anno finanziario. Per riscontrare tale risultato positivo, occorre in primo luogo effettuare il paragone rispetto al bilancio di previsione per il 2001, senza cioè considerare il bilancio assestato per il medesimo anno finanziario; si deve inoltre ricordare che lo scorso anno erano appostati fondi per le aree depresse, il cui finanziamento è cessato, e che nel contempo l'attuale manovra finanziaria ha stanziato ulteriori fondi a favore di settori di competenza del Ministero dislocandoli tuttavia al di fuori della Tabella n. 14 del bilancio e delle parti del disegno di legge finanziaria espressamente riferite al Ministero per i beni e le attività culturali. La principale di queste voci di spesa allocate altrove riguarda lo stanziamento per interventi straordinari in favore del CONI, che è stato accantonato nella Tabella A del disegno di legge finanziaria per la parte di competenza del Ministero dell'economia e delle finanze. E' a seguito di queste operazioni contabili, rileva il Ministro, che è possibile riscontrare un aumento dai 4.275 miliardi di lire del bilancio di previsione per il 2001 ai 4.302 miliardi di lire della manovra finanziaria in esame. 
Il Ministro fa inoltre presente che il principale impegno finanziario con cui il Ministero dovrà misurarsi, e che assorbirà la più parte delle risorse ad esso assegnate, concerne la stabilizzazione del personale precario assunto in base alla legge n. 494 del 1999, per il quale si passerà dal rinnovo dei contratti a tempo determinato all'assunzione a tempo indeterminato; obiettivo il cui conseguimento è apparso particolarmente complesso nell'attuale contesto economico e finanziario caratterizzato da severe ristrettezze e che testimonia del particolare riguardo di cui ha beneficiato il Ministero all'interno della politica finanziaria del Governo.
Nel soffermarsi poi sulla previsione normativa dell'articolo 22 del disegno di legge finanziaria, egli ricorda come già il decreto legislativo n. 368 del 1998, istitutivo del Ministero per i beni e le attività culturali, prevedesse la possibilità di stipulare accordi con amministrazioni pubbliche o soggetti privati per il più efficace esercizio delle funzioni del Ministero e in particolare per la valorizzazione dei beni culturali. La novella recata dal citato articolo 22 introduce pertanto una innovazione essenzialmente terminologica, dal momento che non esclude gli enti pubblici territoriali ma impone loro criteri privatistici nella gestione del servizio concernente la fruizione dei beni culturali. Peraltro, ad avviso del Ministro, non vi è alcun apriorismo ideologico in questa norma, a cui è sottesa piuttosto la finalità di sperimentare nuove forme gestionali (dal merchandising, al marketing, a una più efficiente utilizzazione delle risorse umane), allo scopo di verificare la possibilità di una diminuzione dei costi e di confrontare gradi di efficienza diversi, oltre che di estendere a questo settore la disciplina civilistica che dovrebbe garantire una responsabilizzazione più diretta dei soggetti interessati.
In merito poi all'osservazione del senatore D'Andrea, per cui sarebbe stato preferibile inserire questa disposizione in un provvedimento organico piuttosto che nel disegno di legge finanziaria, il Ministro replica che, ferma restando l'esigenza di una nuova normativa quadro in materia di tutela dei beni culturali, in previsione della quale la norma dell'articolo 22 ha un valore prodromico, appare più opportuno ricorrere a strumenti normativi più agili, rispetto a quelli di rango primario, per regolamentare le modalità dell'affidamento in concessione dei servizi di fruizione dei beni culturali. Non è auspicabile, infatti, una disciplina unitaria estesa all'intero territorio nazionale, richiedendosi al contrario la facoltà di ricorrere a formule diversificate per la concessione ai soggetti privati di tale servizio. 
Dopo aver dichiarato di associarsi alle considerazioni del relatore riguardo alla conservazione dei "Sassi di Matera" inserite nello schema di rapporto poc'anzi illustrato, il Ministro sottolinea come anche per il settore dello spettacolo, oltre che per quello dei beni culturali, si sia ottenuto un lieve incremento degli stanziamenti. E' risultato pertanto penalizzato il solo comparto dello sport, secondo l'impostazione prescelta dal Ministero tendente a limitare il sostegno statale allo sport dilettantistico e all'impiantistica sportiva (settori sui quali il Ministro preannuncia la presentazione di disegni di legge ad hoc), piuttosto che estenderlo anche allo sport professionistico sempre più destinato ad autofinanziarsi.
Il presidente ASCIUTTI avverte quindi che sono stati presentati tre ordini del giorno al disegno di legge finanziaria, che invita i presentatori ad illustrare.
Il senatore TESSITORE pone l'accento sull'inopportunità di una disciplina uniforme per la trasformazione in fondazione di tutti gli enti lirici presenti sul territorio nazionale. Rilevando infatti che gli enti delle regioni meridionali hanno incontrato enormi difficoltà nel reperire l'apporto di fondi privati, anche per la crisi del sistema bancario meridionale, illustra il seguente ordine del giorno:
0/699/1/7
TESSITORE
"La 7a Commissione, nell'esaminare il disegno di legge finanziaria 2002 per le parti di competenza, 
considerato che la legislazione vigente sulla trasformazione degli enti lirici in fondazioni, viziata dal difetto dell'uniformità, risulta ignara delle diverse condizioni socio-economiche e delle tradizioni culturali delle varie parti del Paese, provocando vistose difformità di soluzione e grandi difficoltà anche per enti lirici di glorioso passato, a conseguire i pieni effetti della trasformazione in fondazioni di diritto privato,
ritenuto che tali difficoltà sono destinate ad incidere pesantemente sulla qualità della produzione e sul mantenimento dei livelli occupazionali,
invita il Governo a riconsiderare, nella manovra finanziaria, le norme relative alla trasformazione degli enti lirici in fondazioni".
Il relatore GABURRO, nel rimettersi al Governo sull'ordine del giorno del senatore Tessitore, illustra a sua volta i seguenti ordini del giorno:
0/699/2/7
GABURRO
"La 7a Commissione, nell'esaminare il disegno di legge finanziaria 2002 per le parti di competenza, 
impegna il Governo a recuperare risorse finanziarie finalizzate al recupero e alla riqualificazione ambientale delle cave di Prun nel comune di Negrar (Verona), già oggetto di un programma intercomunale di riqualificazione urbana e sviluppo sostenibile del territorio promosso dal comune di Bussolengo (Verona) con il coinvolgimento di numerosi altri soggetti sia pubblici che privati, nonché di seminari internazionali, anche al fine di realizzare un "museo della cultura della pietra".
0/699/3/7
GABURRO
"La 7a Commissione, nell'esaminare il disegno di legge finanziaria 2002 per le parti di competenza, 
impegna il Governo a recuperare fondi finalizzati alla ristrutturazione di Castel S. Pietro, risalente alla dominazione austro-ungarica, sovrastante la città di Verona destinato dal consiglio comunale ad essere sede del Museo della città".
Sugli ordini del giorno si esprime il ministro URBANI. Quanto a quello del senatore Tessitore, conviene sulla sostanza ma non ritiene che la manovra finanziaria rappresenti la sede più opportuna. Invita pertanto il presentatore a ritirarlo, atteso che egli non potrebbe che accoglierlo come raccomandazione e comunque privo della dizione "nella manovra finanziaria". Quanto a quelli del relatore Gaburro osserva che allo stato non vi è copertura finanziaria. Si dichiara pertanto nell'impossibilità di accoglierli pienamente, ma solo come raccomandazione. In alternativa, invita il relatore a ritirarli. 
Il senatore TESSITORE, stante la disponibilità del Ministro ad accogliere il suo ordine del giorno come raccomandazione, lo mantiene ma non insiste per la sua votazione.
Il relatore GABURRO ritira invece i suoi ordini del giorno.
Il presidente ASCIUTTI avverte quindi che si procederà alla votazione dello schema di parere favorevole con osservazioni del relatore. 
La senatrice ACCIARINI conviene con alcune parti dello schema di parere illustrato dal relatore ed in particolare con le indicazioni relative all'assunzione del personale precario cosiddetto "giubilare" (benchè manchi nello schema di parere ogni riferimento all'insufficienza dei fondi), nonché all'opportunità di rifinanziare il decreto-legge n. 6 del 1998 sulle zone terremotate delle Marche e dell'Umbria e la legge sulla conservazione dei "Sassi di Matera". 
Numerosi sono tuttavia gli aspetti che ella non condivide e che la inducono ad esprimere un voto contrario: anzitutto, la scelta – operata dall'articolo 22, di cui ella rinnova la richiesta di stralcio – di nuovi percorsi gestionali che rischiano di avere un impatto massiccio sui beni dati in concessione e di determinare la contrazione di servizi importanti ma non redditizi quali le sezioni didattiche dei musei; inoltre, la prospettiva di potenziare la Società italiana per i beni culturali (SIBEC), che finora non ha dimostrato la capacità di attirare fondi privati in una logica di sinergia fra pubblico e privato. 
Nel rinnovare infine la propria contrarietà alla disposizione che riduce del 10 per cento i contributi pubblici ad enti ed istituzioni di grande rilievo, comunica altresì l'intenzione di presentare un rapporto di minoranza. 
La senatrice MANIERI condivide le argomentazioni della senatrice Acciarini. Lamenta altresì che il relatore – cui rivolge un accorato appello in tal senso - non abbia inserito nel suo schema di parere un riferimento all'esigenza di finanziare gli interventi di restauro del patrimonio artistico barocco della provincia leccese, già oggetto di un disegno di legge approvato all'unanimità dal Senato sul finire della scorsa legislatura. 
Il presidente ASCIUTTI osserva che tale richiesta non era emersa nel corso del dibattito sui documenti di bilancio e avrebbe dovuto essere più opportunamente presentata in una fase precedente quella delle dichiarazioni di voto. Se non vi sono osservazioni, invita tuttavia il relatore ad esprimersi in ordine alla possibilità di inserire un richiamo siffatto nel suo schema di parere. 
Interviene quindi il senatore D'ANDREA, il quale dichiara anzitutto di sottoscrivere il rapporto di minoranza preannunciato dalla senatrice Acciarini. Dà poi atto al relatore di una significativa apertura alle istanze dell'opposizione e manifesta la propria condivisione dei punti dello schema di parere relativi all'assunzione dei precari "giubilari", al rifinanziamento della normativa sulle zone terremotate delle Marche e dell'Umbria e di quella relativa alla conservazione dei "Sassi di Matera", nonché alla norma di spesa per l'erogazione di un contributo straordinario al CONI. Mantiene invece perplessità sul potenziamento della SIBEC, che del resto si inserisce nell'ottica di maggiore coinvolgimento dei privati sottesa all'articolo 22, del quale egli invece rinnova la richiesta di stralcio. Né ritiene che tale soluzione pregiudicherebbe il rinvio ad atti di normazione secondaria degli aspetti di dettaglio, su cui egli stesso conviene. La sua obiezione di fondo consiste infatti sull'inopportunità di inserire tale problematica nell'ambito della manovra finanziaria, tanto più che la normativa vigente già consentiva ampie sperimentazioni. Preannuncia conseguentemente il proprio voto contrario.
Il senatore FAVARO annuncia invece il voto favorevole del Gruppo Forza Italia, prendendo atto con soddisfazione delle dichiarazioni del Ministro secondo cui le risorse destinate ai Beni culturali non sono diminuite rispetto all'anno scorso. Conviene, in particolare, con l'indicazione di assumere a tempo indeterminato il personale precario "giubilare", nonché con l'obiettivo di un maggior coinvolgimento dei privati sotteso all'articolo 22 soprattutto per i suoi prevedibili effetti positivi sulla gestione del personale. 
Il relatore GABURRO si dichiara conclusivamente favorevole ad introdurre il suggerimento della senatrice Manieri e modifica conseguentemente il proprio schema di parere.
Anche il ministro URBANI manifesta il proprio orientamento favorevole.
Dopo che il PRESIDENTE ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento, la proposta di parere favorevole con osservazioni del relatore è posta ai voti ed accolta.
Il presidente ASCIUTTI dichiara concluso l'esame dei documenti di bilancio.

La seduta termina alle ore 16,15.
Fraterni saluti
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